IL PROLOGO DEL VANGELO  di GIOVANNI

Parafrasando una riflessione di p. Alberto Maggi

dal Vangelo di Giovanni 1,1-18

PROLOGO

1 In principio era il Verbo, - il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio.

2 Egli era in principio presso Dio:

3 tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste.

4 In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini;

5 la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l’hanno accolta…..
9 Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo.

10 Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe.

11 Venne fra la sua gente, ma i suoi non l’hanno accolto.

12 A quanti però l’hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome,

13 i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo,
ma da Dio sono stati generati.

14 E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi….. e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità.

Q q_____________________________________________________________________________________________________________________________uesto è il brano più difficile del vangelo Giovanni, e
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 di tutti i Vangeli. D’altra parte è un brano stupendo; Sant’Agostino e San Giovanni Crisostomo, che sono stati grandi commentatori del Vangelo di Giovanni, dicevano che lo scrivere questo prologo andava al di là delle capacità umane. Ed è proprio per il contenuto di questo prologo che Giovanni è stato raffigurato come l’aquila, perché con il suo sguardo acuto penetra nell’intimità di Dio.  
Dobbiamo però anche riconoscere che questo prologo non ha avuto una grande fortuna nella fede dei credenti. Perché? Già il prologo è difficile, ma alcune traduzioni l’hanno reso ancora più difficile. Allora il nostro compito, questa mattina, sarà quello di rimanere fedeli al testo greco, tradurlo letteralmente, ma anche in maniera comprensibile. Questo perché, se noi iniziamo subito con il primo versetto di questo prologo con la traduzione della CEI - quella che abbiamo letto: "In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio". Ce n’è abbastanza per chiudere il libro, oppure per passare avanti, perché chi ci capisce qualcosa è veramente bravo.
Diciamo innanzitutto che questo prologo è un inno all’ottimismo di Dio sull’umanità, un inno dell’amore che Dio ha per noi. Il più antico commento che abbiamo a questo passo è della stessa scuola di Giovanni; la sua prima lettera, che incomincia con le stesse espressioni dell’evangelista e prosegue dicendo: "Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia perfetta" (1Gv 1,4). La gioia della comunità dei credenti consiste nel trasmettere questo messaggio, un messaggio che, a sua volta, per chi lo accoglie e chi lo vive, sarà fonte di gioia. 

Vediamo subito il primo versetto, che tradotto dalla CEI recita: "In principio era il Verbo". Giovanni si riallaccia - vedremo che è un testo con venature polemiche molto forti  - con l’espressione: "In principio", alla Bibbia, perché è la stessa parola con cui comincia il primo libro della Bibbia. La Bibbia inizia con il libro della Genesi, dove si narra il fatto della creazione e comincia con queste parole: "In principio Dio creò il cielo e la terra" (Gen 1,1). Ebbene, l’autore di questo Vangelo non è d’accordo con questa teologia e smonta tutto il bagaglio teologico della creazione che si era radicato nei secoli in Israele. Dice Giovanni che in principio, prima ancora che Dio pensasse e creasse il cielo e la terra, c’era qualcos’altro. Giovanni si mette sulla linea della creazione, che sarà la chiave di lettura per comprendere tutto il suo Vangelo, ma  ci presenta qual è la vera creazione per l’uomo, che non è quella che gli autori sacri hanno raccontato nel libro della Genesi: quella è soltanto un’espressione imperfetta della volontà di Dio. La vera creazione che Gesù ci viene a comunicare inizierà e continuerà con queste parole del Vangelo di Giovanni.

Quindi, scrive Giovanni, "In principio" - che vuol dire prima dell’inizio della creazione - esisteva già… e qui usa un termine che veramente non è facile tradurre: in greco è "logos", che ha un’incredibile varietà di significati. La CEI traduce con "verbo", ed è una traduzione esatta; però, francamente non ci dice niente che "in principio ci fosse il verbo". Rivolgendosi a persone di cultura normale, cosa si può comprendere con questo termine? Altri traducono con: "in principio c’era la parola", però anche in questa espressione manca la ricchezza del significato, perché Giovanni, scegliendo questo termine, ha un’idea molto chiara. "Logos" è un termine che da una parte significa "progetto" e da un’altra, in quanto progetto formulato, significa "parola". Giovanni, in questo prologo, dice che fin dall’inizio, prima ancora della creazione del mondo, Dio aveva un progetto, Dio aveva un’idea.

Ma perché Giovanni ha usato proprio il termine "logos" per esprimere questo concetto? Perché già con questo inizio demolisce tutta la teologia ebraica della creazione. Abbiamo parlato spesso del Talmud: che cos’è? Gli ebrei credevano e credono che quando Mosè andò sul monte Sinai ricevette due leggi: una è quella che lui ha scritto nelle famose tavole presenti nei primi libri della Bibbia e un’altra, orale, che era la spiegazione della legge scritta.. Questa legge orale si è trasmessa nei secoli e, all’epoca di Gesù o subito dopo, viene messa per iscritto e chiamata Talmud. Per gli ebrei aveva  lo stesso valore della Parola di Dio nella Bibbia. Ebbene, il Talmud, parola di Dio, dice che il mondo fu creato per le dieci parole. Quando a Mosè furono dati i comandamenti (Es 31,18), Jahve scrisse sulle tavole le parole dell’alleanza: appunto, le dieci parole. "Dieci" in greco si dice: "decas" e "parole" si dice "logos", da cui deriva: "decalogo", cioè i dieci comandamenti. La teologia ebraica diceva che tutta la creazione avvenne in funzione dei dieci comandamenti: quindi, nell’osservanza dei dieci comandamenti dati da Dio a Mosè si realizza la creazione.

Giovanni non è d’accordo; per questo dice: fin dall’inizio, prima di creare il mondo, prima della creazione, c’era una parola che mette in ombra le altre dieci parole, perché di valore incommensurabile. Un’unica parola al posto delle dieci parole, una parola che si esprime in un unico comandamento.  I dieci comandamenti, dati da Dio, messi in ombra in un attimo; il mondo non è stato creato in vista dei dieci comandamenti, ma in vista di una parola che si esprime in un unico comandamento!: "Vi do un comandamento nuovo" (Gv 13,34). Ebbene nel comandamento - nell’unico comandamento, perché non ce ne sono altri nella comunità dei credenti -, nell’unico comandamento che Gesù lascia alla sua comunità, non nomina Dio, fatto assolutamente inspiegabile e raro. Nel comandamento che costituisce una religione, una fede, il posto principale deve essere per Dio. Pensiamo soltanto ai dieci comandamenti; il primo è categorico: "Io sono il Signore Dio tuo, non avrai altro Dio fuori di me".  Nell’unico comandamento che Gesù lascia alla sua comunità, Dio non viene nominato! E questo comandamento lo esprime così: "Vi do un comandamento nuovo: che vi amate come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri". Non chiede l’amore per Dio, ma chiede un amore da trasmettere e scambiare tra gli uomini, uguale a quello che Lui ci ha dimostrato.

Quindi in principio , prima della creazione, esisteva un  “Logos”, un progetto, una parola, che metteva in ombra le “dieci parole”, il decalogo, la Legge.
Continua Giovanni sottolineando che  "questo progetto si dirigeva a Dio". Con questa sottolineatura, Giovanni ci vuol far comprendere che questo progetto, che come vedremo sarà di un’ampiezza che ci darà una grande contentezza, era sempre nella testa di Dio, cioè era qualcosa che stava molto a cuore a Dio. Potremmo tradurre, in maniera colloquiale, che Dio aveva sempre in testa questo pensiero;  era un’idea fissa. 

Ed ecco la rivelazione fantastica che fa Giovanni: "e un Dio era questo progetto". Viene tradotto normalmente: "e il verbo era Dio". Potremmo tradurre anche con "la parola era un Dio", ma è più comprensibile la traduzione strettamente letterale “kai theòs èn ‘o Logos”: "e un Dio era questo progetto". Il progetto di Dio sull’umanità, sull’uomo, è qualcosa di incredibile e, purtroppo, credo che la nostra tragedia di credenti sia che non l’abbiamo conosciuto; o se lo abbiamo conosciuto, non lo abbiamo capito. Giovanni ci presenta un Dio talmente innamorato dell’umanità, che non gli basta aver creato l’uomo in carne e ossa, ma lo vuole innalzare alla sua stessa condizione divina; "un Dio era questo progetto"! Il progetto di Dio sull’umanità è che l’umanità, quindi l’uomo, raggiunga la pienezza della condizione divina.

Dicevo che Giovanni, con questo prologo, si riallaccia e ricalca il libro della Genesi, ma polemicamente ne prende le distanze. Nella Genesi viene proclamato il grave castigo inflitto ai nostri progenitori, perché, mossi dal desiderio di diventare uguali a Dio, avevano mangiato del frutto proibito ed erano stati puniti in una maniera tremenda. Ebbene, Giovanni dice che non è vero, perché questo desiderio di raggiungere la condizione divina è insito nell’uomo; Dio glielo ha messo, perché quando ha creato il mondo lo ha creato perché voleva che l’uomo raggiungesse la sua stessa condizione divina. Ogni ideale che sia al di sotto di questo progetto mutila il progetto di Dio sull’umanità. E qui si può comprendere quanto sia lontano l’ottimismo di Dio sull’umanità, dal pessimismo che impernia quasi tutto l’Antico Testamento. 
Gli esegeti dicono che nel libro della Genesi sono presenti due tradizioni diverse, la yavista e la sacerdotale. Mentre l’una presenta Dio creatore, molto soddisfatto della sua opera, e ad ogni cosa che fa conclude “era cosa molto buona” o in altra traduzione, “che bella cosa hofatto!” – L’altra tradizione presenta un Dio severo che mette paletti e proibizioni “è proibito mangiare del frutto di quell’alberò, se ne magerete morirete!”.
Ora in tutto l’Antico Testamento ci sono dei luoghi molto belli dove, specialmente i profeti, si riallacciano al Dio creatore e sono pieni di ottimismo verso l’umanità, ma ci sono altri testi dovuti alle scuole religiose,  che esprimono un totale pessimismo di Dio sull’umanità. Valga per tutti il Salmo 14, che dice così: "Jahve dal cielo si china sugli uomini per vedere se esista un saggio, se c’è uno che cerchi Dio. Tutti hanno traviato, sono tutti corrotti; più nessuno fa il bene, neppure uno" (Sal 14,2-3). Giovanni, invece, prende le distanze: macché pessimismo, Dio è ottimista dell’uomo. E’ chiaro che Dio vede l’uomo com’è, con i suoi limiti e i suoi difetti -, ma Lui ha un progetto, e nonostante le infedeltà e i tradimenti dell’uomo, questo progetto riuscirà a portarlo a termine. Qual è il progetto? Innalzare l’uomo alla sua stessa condizione, concedere all’uomo la condizione divina. Questo progetto di Dio, che è la “bella notizia”, “il vangelo”, che Gesù annunziava al suo popolo, verrà considerata una bestemmia talmente grave da essere punibile con la morte, da parte della gerarchia e delle autorità religiose che ne detenevano il potere e che facevano da tramite fra Dio e il popolo. Dinanzi al Sinedrio Gesù afferma “Vedrete il Figlio dell’uomo sedere alla destra di Dio. Allora il Sommo Sacerdote si stracciò le vesti dicendo: “Ha bestemmiato”…che ve ne pare? E tutti risposero: E’ reo di morte!” (Mt. 26, 64).”
Il progetto di Dio di innalzare l’uomo al suo livello e dargli condizioni divine; per le autorità religiose, è un crimine che va punito con la morte. Perché? Se Dio vuole innalzare l’uomo al suo stesso livello, Gli intermediari (sacerdoti, dottori della Legge, tempio, offerte e sacrifici) cosa ci stanno a fare? Tutti in cassa integrazione, perdono tutti quanti il posto!  Perché è Dio stesso che prende l’iniziativa, avvolge nel suo amore ogni uomo dicendogli: "lasciati amare" e grazie a questo amore - e non attraverso l’osservanza delle leggi - lo innalza al suo stesso livello e gli dà la condizione divina. Questo è panico per il potere religioso! 

 Prosegue Giovanni: "Tutto, a causa di questo progetto" - o di questa parola - "cominciò ad esistere, e" - notate la ripetizione, la sottolineatura - "senza di questo non cominciò ad esistere cosa alcuna di quel che esiste". L’evangelista, che si riallaccia alla creazione, vuole sottolineare due aspetti. Come prima cosa, tutto quello che è stato creato, è stato creato in funzione di questo progetto: Dio la creazione l’ha fatta affinché l’uomo, attraverso essa, raggiungesse la condizione divina. Tutto, sottolinea, tutto è stato fatto per questo. Giovanni rappacifica l’uomo con la creazione. La creazione non è una rivale con cui competere, ma è un’alleata con cui collaborare per realizzare questo progetto. Ci dirà, poi, San Paolo che "la creazione stessa attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio" (Rm 8,19). E soprattutto, Giovanni, corregge la concezione della Genesi: non c’è un paradiso irrimediabilmente perduto a cui pensare con nostalgia, ma un paradiso da costruire. Il racconto del Genesi non è un racconto di una realtà irrimediabilmente perduta, ma una profezia di una realtà che dobbiamo  costruire. Questa è la volontà di Dio, perché tutto è stato creato per realizzare questo progetto. 
Come seconda cosa: Il libro del Genesi diceva: "Dio, nel settimo giorno, portò a termine il lavoro che aveva fatto e cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro" (Gen 2,2). Era fuori discussione che Dio avesse terminato la creazione, che avesse detto tutto quello che aveva da dire, che avesse fatto tutto quello che doveva fare: e per l’uomo c’era soltanto l’osservanza della legge. Gesù non è d’accordo: la creazione non è terminata! Perché? Perché l’uomo non ha raggiunto la pienezza della condizione divina. Finché ogni uomo non avrà avuto la possibilità di raggiungere la pienezza della condizione divina  la creazione non è terminata ed esige la collaborazione di tutti noi. 
Ma con questa affermazione che tutto è stato creato in vista di questo progetto, Giovanni si sbarazza di una categoria che era il pilastro dell’ebraismo (e di tutte le religioni): la distinzione tra sacro e profano. Se tutta la creazione è stata fatta in vista di questo progetto, allora tutta la creazione è sacra. Non ha più senso distinguere persone sacre e persone profane, luoghi sacri e luoghi profani, azioni sacre e azioni profane. Tutto è sacro: spazzare la casa, rammendare un calzino, curare un malato, coltivare la terra, lavorare ad una catena di montaggio, tutto è sacro. Abbiamo detto che  Gesù dice alla samaritan: “Per adorare Dio non ci sarà più bisogno del tempio di Gerusalemme o di quello del Garizim, ma Dio sarà onorato “in spirito e verità”, cioè con la vita e con tutte le sue componenti, perché tutto è sacro. “Tutto è grazia”, scriverà Bernanos!   
 Cade anche la distinzione tra quello che è puro e quello che è impuro. Gli ebrei ritenevano Dio il puro per eccellenza, per cui soltanto chi stava nella categoria legale e religiosa di purezza poteva avere contatto con lui, mentre per un impuro il contatto con Dio era escluso. Cosa rendeva impuro l’uomo e quindi chiudeva il contatto con Dio? Per esempio, la nascita di un figlio - a seconda del sesso del nascituro, la madre era impura per trentatre giorni se partoriva un maschietto e il doppio se partoriva una femminuccia (Lv 12,1-5) -, il cibarsi di alcuni animali - c’è un intero capitolo nel Levitico che descrive tutti gli animali considerati impuri (Lv 11) -, tutto quello che concerne la vita sessuale - ogni rapporto sessuale rendeva impuri -, alcune infermità e la morte. Quindi  una creazione dove bisognava muoversi con cautela, perché bastava toccare una lucertola per essere impuro, o bastava fare un determinato gesto e cessava il rapporto con Dio. Gesù si sbarazza di tutto questo. Gesù arriva a dire nei Vangeli: tutto questo è falso! Vi rendete conto che Gesù sta dicendo che quello che veniva presentato nella Bibbia come parola di Dio, era falso! Capite perché lo hanno ammazzato?

E, continua Giovanni, "questo progetto conteneva la vita". È la prima volta che nel Vangelo di Giovanni appare questo termine "vita", un termine che, al confronto con gli altri evangelisti, Giovanni userà molte volte; pensate, lo troviamo 37 volte, contro le 7 di Matteo, le 5 di Luca e soltanto una volta in Marco. (vita in greco si esprime in due parole, “bìos”  e “zoè”; bios è la vita fisica, zoè la vita piena,  spirito e materia. Giovanni usa il termine “zoè”) Tutta la creazione è stata fatta in vista di un progetto che contiene vita; quello che viene da Dio produce vita. Chi ha vita e chi è nella vita è in comunione con Dio; chi non ha vita non è in comunione con Dio. Ecco perché nel Vangelo ci sono espressioni molto pesanti, specialmente riguardo alle persone molto pie, molto religiose, quelle che credono di arrivare all’armonia con Dio mortificando le espressioni della propria vita. Questo progetto di Dio sull’umanità contiene la vita e chi lo accoglie ha una vita che deve essere esuberante, che deve trasformarsi. Per quelle persone che in nome di una sbagliata visione di Dio reprimono la propria vita, Gesù userà delle parole tremende nei confronti dei farisei, che si imponevano molti  sacrifici per osservare la Legge: attenti che sono pericolosi da incontrare, perché apparentemente sembrano dei santoni, sembrano delle persone molto mistiche, ma sono invece come "quei sepolcri che non si vedono e la gente vi passa sopra senza saperlo" (Lc 11,44), o come "sepolcri imbiancati: essi all’esterno sono belli a vedersi, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni putridume" (Mt 23,27). Si vede se una persona è in comunione con Dio, se ha una vita talmente esuberante da poterla trasmettere agli altri; persone che trasmettono, gioia, pace, ottimismo, accoglienza, disponibilità Le persone che credono di raggiungere la comunione con Dio mortificando la propria vita, la propria affettività, dice Gesù, sembrano belle da vedersi, sembrano dei santi, dei mistici, ma comunicano soltanto morte: austerità, severità, pessimismo, chiusura e durezza di cuore. Quindi, questo progetto di Dio contiene vita: tutto quello che dà vita viene da Dio, tutto quello che non dà vita non proviene da Dio.
E l’evangelista aggiunge: "e la vita" - o questa vita - "era la luce degli uomini". Anche qui, Giovanni dà un colpo alla teologia ebraica; nella teologia ebraica si diceva tutto il contrario, si diceva che la luce era la vita dell’uomo e per luce si intendeva, particolarmente, la legge. Conoscete tutti quei Salmi, ad esempio il 119 che dice: "Lampada per i miei passi è la tua legge...." (Sal 119,105). Così si pensava: c’è una legge, e l’osservanza di questa legge illumina la vita. Ebbene, Giovanni, che esprime il pensiero di Gesù nella comunità dei cristiani, si sbarazza di tutto questo. Non è una legge esterna all’uomo quella che ti guida nella vita, ma è la vita che è luce per i tuoi passi. È il rispondere a quel desiderio di pienezza che ogni uomo porta dentro di sé, è lo sviluppare e sprigionare quella pienezza di vita, che ti illumina e ti fa capire come camminare. Se la regola esterna ti aiuta a sviluppare vita, bene. Se la regola esterna comprime, limita, proibisce la vita, è male. Gesù, si allontana anni luce da quel pessimismo che la cultura ebraica e - soprattutto – quella greca avevano inculcato nelle persone:  l’uomo è una prigione, nella quale l’anima veniva soffocata; e allora bisognava reprimere la propria vita, mortificare la propria vita, per poter sviluppare il proprio spirito. Questa era tutta la filosofia greca, che aveva infettato anche la religione ebraica. Qui Giovanni sta dicendo qualcosa che è veramente un terremoto: ma come, la vita non è negativa, l’uomo non deve mortificarsi? No! Il verbo "mortificare", fare morte, non lo troverete mai nei Vangeli, né in tutto il Nuovo Testamento. Gesù ci inviterà più volte, Paolo lo dirà, a "vivificare".  L’unica volta che troviamo il verbo "mortificare", è nella lettera di Paolo ai Colossesi, dove dice: "mortificate" - cioè fate morire "dunque quella parte di voi che appartiene alla terra: fornicazione, impurità, passioni, desideri cattivi e quella avarizia insaziabile che è idolatria" (Col 3,5). Cioè dice di uccidere tutto quello che provoca ingiustizia nei confronti degli altri. Ma quelle che sono espressioni della vita, quelle non vanno mortificate, ma vanno vivificate; se non c’è questo, non c’è la luce.

Continua Giovanni: "questa luce brilla nelle tenebre". La luce è una metafora con la quale si indica il gruppo dei credenti che hanno accolto questo messaggio d’amore. Allora, la comunità dei credenti che ha accolto questo messaggio di Gesù, nel viverlo emana la luce. Man mano che questa luce-vita si spande, ecco che le tenebre si allontanano. Quindi nessuna lotta, nessuna crociata, nessun proselitismo o antagonismo nei confronti di chi non la pensa come noi o non è della nostra idea. Io, quello che credo lo vivo! Nella misura in cui quello che vivo è autentico, brillerà questa luce dell’amore e farà sì che le tenebre si allontanino. Nel Vangelo di Giovanni, l’autore identificherà queste tenebre con i dirigenti religiosi. E anche questo è tragico: quelli che dovevano essere il tramite per vivere questa luce in realtà, avendo assolutizzato una legge che Dio aveva dato come mezzo per poi arrivare alla pienezza, erano diventati agenti delle tenebre.
E scrive Giovanni: "ma queste tenebre non l’hanno estinta". Giovanni scrive in un momento in cui erano già cominciate le persecuzioni per la comunità dei credenti, C’è una potenza nelle tenebre e, purtroppo, nel Vangelo di Giovanni è rappresentata proprio dall’istituzione religiosa, che tenterà di soffocare questa luce ma - ci assicura Giovanni - non ci riuscirà. La luce, lo splendore della luce sarà sempre più forte delle tenebre. Perchè? Perché la luce è andare incontro a quello che è l’anelito normale dell’individuo e ogni individuo, anche se è stato represso, anche se è stato soffocato, ha sempre all’interno di sé questo desiderio di pienezza di vita, che nessuna religione, con tutti i suoi lacci e lacciuoli di norme e proibizioni  è riuscita a soffocare..

Purtroppo questo amore non è stato accolto da tutti. Sottolinea ancora Giovanni che "era questa luce, quella vera, quella che giungendo al mondo, illumina ogni uomo". Questa luce continuamente si effonde nel mondo - Dio non ha mai smesso - e raggiunge ogni uomo. E qui ci fa capire quanto sia stato vasto il potere dell’ideologia religiosa o dell’ideologia del potere che ha inquinato tutto quanto. Ma Dio non si stanca: la luce, quella vera, continuamente scende e illumina ogni uomo.

"Stava nel mondo, e nonostante il mondo esistesse grazie ad essa, il mondo non la riconobbe". È una denuncia tragica! Quando Giovanni usa il termine "mondo", non intende il creato, ma intende sempre il sistema religioso, o politico, o civile, sul quale si regge la società. Potremmo tradurre in maniera più comprensibile: questa luce si è proposta, è venuta, ma il sistema non l’ha riconosciuta. Ma ecco finalmente, il positivo: "ma a quanti la hanno accolto, li rese capaci di diventare figli di Dio". Chi è che  ha accolto la luce, la novità di Gesù? Questo è il paradosso terribile dei Vangeli. Gli unici e i primi ad accogliere e comprendere Gesù furono i pagani, i senza Dio, i miscredenti e le categorie che, la religione dell’epoca, giudicava al di fuori dell’azione di Dio. Ecco il monito tremendo che Gesù dà nei Vangeli, dove afferma che "i pubblicani" - cioè questa categoria immorale di miscredenti - "e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio" (Mt 21,31). Quelli che per primi comprenderanno la presenza di Dio in mezzo alla società e l’accoglieranno, saranno quelle categorie al di fuori della religione - erano considerati tali i pubblicani - e fuori della morale - le prostitute -. Allora, paradossalmente, più si è irretiti dai lacci e lacciuoli delle norme e precetti della religione e più difficile è accogliere e riconoscere Dio che si presenta; mentre più si è al di fuori e più si viene facilitati. Quindi, eretici e pagani comprenderanno Gesù; i farisei, i sacerdoti dell’epoca, lo condanneranno a morte. Ecco l’alternativa che ci presenta il Vangelo: "figlio di Dio" non si nasce, ma si diventa assomigliando a Dio.

Quando siamo figli di Dio, quando gli assomigliamo? Vediamo tre aspetti.

· Il primo, se siamo capaci, come Lui, di voler bene anche a chi non se lo merita. La caratteristica di Dio è questa: Dio non ci ama perché noi siamo buoni, ma ci ama perché Lui è buono.
· Il secondo aspetto è se siamo capaci di fare del bene senza aspettare nulla in cambio, perché così ha fatto Dio con noi.

· E il terzo, l’aspetto più difficile, è se siamo capaci, come Lui, di perdonare gli altri prima ancora che ci vengano a chiedere il perdono, perché così fa Dio nei nostri confronti. È vero che nel passato, quando ci siamo allontanati dall’insegnamento di Gesù, abbiamo costruito tante procedure complicate per chiedere perdono a Dio, ma Dio non ha bisogno che noi gli chiediamo perdono. Dio ci dona amore nell’istante stesso in cui noi stiamo peccando nei suoi confronti. San Paolo dice: "Dio dimostra il suo amore verso di noi perché, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi" (Rm 5,8). Dio non aspetta che noi andiamo a chiedergli perdono, non aspetta cerimoniali complicati per concederci il suo perdono; Dio ci concede il suo perdono prima ancora che glielo andiamo a chiedere. Noi dobbiamo solo prendere consapevolezza di questo suo incredibile amore. Se ci sono in noi questi tre aspetti, anche noi siamo i "figli di Dio". "Figlio", nella cultura dell’epoca, significa colui che assomiglia al Padre.

Andiamo ora al versetto con il quale terminiamo l’esposizione di questa mattina: "E così la parola" - o il progetto - "si fece uomo". Il greco dice “sarx”  cioè “carne”, assunse cioè tutta la fragilità dell’essere uomo. Questo progetto che Dio aveva per l’umanità, questo progetto che aveva prima ancora di creare il mondo, questo progetto per il quale aveva creato tutto, finalmente si è realizzato; ma in cosa? In una persona, nella persona di Gesù. Gesù è il modello perfetto della creazione! Quindi, non è Adamo, primo uomo, il modello della creazione! Qui Giovanni supererà la concezione teologica dell’ebraismo, dove l’uomo era creato ad immagine e somiglianza di Dio (Gen 1,26). Questo tema per Giovanni non basta più. L’uomo non solo è creato ad immagine e somiglianza di Dio, ma l’uomo è creato Dio, è creato per essere figlio di Dio e per avere la condizione divina. 

Scrive Giovanni, letteralmente: "e si attendò tra noi". Giovanni usa il verbo "installare una tenda" perché nell’Antico Testamento, nel libro dell’Esodo, si diceva che quando il popolo ebraico camminava nel deserto, ad ogni tappa Dio lo accompagnava e vi abitava; la sua gloria e la sua presenza era in una tenda (cfr. Es 33,7-11; 40,34-38). Giovanni fa comprendere che questo Dio riprende il suo posto. Il tempo del Dio imprigionato dentro un tempio dai preti che ne erano diventati i gelosi custodi, dando norme e condizioni per potersi avvicinare a lui attraverso la loro mediazione, è finito. Dio ha ripreso il suo posto, Dio è venuto ad abitare in mezzo a noi.
È la fine dei luoghi sacri. Per luogo sacro si intende quel posto dove risiede la divinità, il santuario, un luogo particolare dove l’uomo deve recarsi per avere un contatto speciale con Dio. Tutto questo è finito! Dio ha preso la sua tenda e l’ha posta in mezzo al popolo. Ovunque ci sono dei credenti che vivono in sintonia con questo amore - anche se, ripeto, in maniera non perfetta -, se solo c’è in loro un desiderio iniziale di sprigionare questa capacità d’amore, Dio è presente. Dovunque c’è amore, lì c’è Dio. È terminata l’ora del tempio, lo dirà Gesù, sempre nel Vangelo di Giovanni. Alla domanda della Samaritana, che gli chiedeva quale fosse il santuario più importante per entrare in rapporto con  Dio quello di Gerusalemme, o il loro, quello sul Garizim, Gesù risponde: "é giunto il momento in cui né su questo monte, né in Gerusalemme adorerete il Padre. (...) È giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità" (Gv 4,21.23). L’unico culto che Dio cerca e chiede sarà una vita vissuta in un quotidiano servizio agli altri,  il prolungamento del suo dinamismo d’amore sull’umanità: non esiste altra forma di culto. Dio non sta in un tempio particolare: Dio è presente in  ogni uomo, e dovunque c’è amore e servizio agli altri, lì c’è Dio.
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